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Che bello essere tutti diversi
come due gocce d'acqua
Di scienza, amicizia o guerra, l'importante è raccontare. Anche una storia triste

FERDINANDOALBERTAZZI

accontami
/ una storia» di-

ce un perso-
naggio. «Alle-

gra o triste?» chiede l'altro.
«Più allegra che puoi» deside-
ra il primo. «C'erta una volta
un cimitero...». Il dialogo-in-
cipit shakespeariano mette
in risalto le valenze spiazzan-
ti, e per ciò stesso adescanti,
delle storie. Il loro inossidabi-
le potere sta inoltre nell'appa-
recchiare scoperte che, lì per
lì, lasciano magari interdetti.
Ma che si accoccolano in un
angolo remoto della mente,
per ritornare nel corso del
tempo a incipriare inaspetta-
tamente momenti e situazio-
ni. Scoperte quale Il silenzio
dell'acqua, «che sentii allora
e non ho più dimenticato». Jo-
sé Saramago, Premio Nobel
1998 perla Letteratura, lo rie-
voca con asciutta, contagiosa
commozione in questa narra-
zione brevissima, una chicca
uscita nel centenario della
sua nascita, deliziosamente il-
lustrata da Yolanda Mosque-
ra. Il piccolo José lo assapo-
rò mentre era appollaiato
sulla riva di un fiume, le ma-
ni strette alla canna da pe-
sca e il fiato sospeso nell'at-
tesa di percepire «quel tre-
molio che annuncia il pesce
che mordicchia l'esca». Una

Hanno il potere
di «apparecchiare»

scoperte
e stupori

rivelazione inebriante, ap-
punto mai evaporata.
«Quando avevo fame pen-

savo a lui, quando ero stanca
pensavo a lui, quando mi
mancavano la mamma e il pa-
pà pensavo a lui e quando
pensavo a lui mi tornavano le
forze». Lui è l'inseparabile
compagno di giochi, di avven-
ture e di sogni, il cagnetto che
in La storia di Bodri di Hédi
Fried racconta con toccante
limpidezza, illustrato dai levi-
gati acquerelli di Stina Wir-
sén. E scoppiata la seconda
guerra mondiale e le deporta-
zioni naziste non risparmia-
no la sua famiglia, smembran-
dola come da copione all'arri-
vo al campo di sterminio. Do-
ve il ricordo di Bodri diventa
la risorsa vivificante, per non
affondare nella disperazione
del lager. E quando Hédi e
sua sorella Livia tornano for-
tunosamente a casa, il cagnet-
to le festeggia trasmettendo
alle ragazze la sua certezza di
avere subito un'assenza, non
una perdita.
E un giramondo incallito to-

po Vincent, ma appena annu-
sa una certa aria che gli dà
un'ebbrezza rigenerante,
pianta le tende. O, meglio, la
sua dimora, perché Vincent è
Il topolino con la casa sulle
spalle, nell'albo illustrato di
accoglienza e condivisione di
Jonathan Stutzman. Agli ani-
maletti che invita a entrare

sembra troppo piccola, inve-
ce è magica. Difatti «quanto
più gli ospiti erano numerosi,
tanto più grande era la sua ca-
sa, dove c'era incredibilmen-
te posto per un rospo stanco,
per una gatta affamata, per
una famiglia di ricci inzuppa-
ti, per una volpe, per due tas-
si, per una comitiva di cerbiat-
ti e anche per un grande orso
gentile». Vincent deve squitti-
re forte, per convincere gli al-
tri che non vogliono saperne
di aprirgli la porta. Ne hanno
una fifa blu, però è proprio
l'orso a sfarinare le ritrosie e i
tentennamenti di tutti quan-
ti, in questa storia esaltata
dai catturanti disegni di Isa-
belle Arsenault.
Nel luglio del 2009 Emma-

nuel Villermaux, professore
dell'Università di Marsiglia,
ha scoperto che due gocce
d'acqua uguali non esistono,
come vorrebbe invece l'ada-
gio popolare. Sono tutte ge-
melle diverse, uniche come
Kaplia, la goccia raccontata
e acquarellata da Anastasija
Kovalenkova. Per non costrin-
gere la gente ad aprire gli om-
brelli, Kaplia convince le com-
pagne di nuvola a scaricarsi
sull'oceano. Lì viene inghiot-
tita da una balena grigia che
la spruzza subito fuori, così la
storia di Kaplia continua in
un arcobaleno e sotto un ce-
spuglio di rose selvatiche «do-
ve si trasforma in linfa dei fio-

ri». In inverno, poi, diventa
fiocco di neve che finisce
sulla mano di uno Scrittore
di Favole, accendendogli
fantasia e immaginazione
per metterla in pagina.
Sono altrettanto catturan-

ti le divulgazioni, storie di
Storia delle Scienze e non
solo, che per lo più puntano
su un approccio giocoso
quanto puntuale. Ne è em-
blematico riscontro l'albo il-
lustrato per i piccolini Ci
vuole tempo, la storia
dell'Evoluzione raccontata
da un sasso, attraverso la
penna e le tavole di Claudia
Mendini. «C'era una gran
confusione il giorno in cui
sono nato, ho rotolato roto-
lato rotolato, poi tutto è ri-
masto fermo per milioni di
anni» ricorda il sasso. Pas-
sando quindi a narrare ac-
cadimenti capitali a cui ha
assistito lungo altri milioni
e milioni di anni, dalla na-
scita della vita sulla Terra
alla comparsa di piante e
animali, e infine dell'uo-
mo. Che ha impresso al di-
venire degli eventi una ve-
locità diversa, passando
via via dal «ci vuole tempo
per le cose importanti» ai
«cambiamenti velocissimi,
superrapidissimissimi»,
che iniettano un'affannosa
frenesia in troppe nostre
giornate.—
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Piccoli letto

José Saramago
«II silenzio dell'acqua»
Feltrinelli
pp. 28, e 14

Anastasija Kovalenkova
«Kaplia»
Caissa Italia
pp. 44, C 16.50
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Hédi Fried
«La storia di Bodri»
Einaudi Ragazzi
pp. 28, €13.90

IL 
TOPCON OLINOLA

CASA SULLE
SPALLE

Jonothon Stutzman Isabelle Arsenoull

Jonathan Stutzman
«Il topolino con la casa
sulle spalle»
Emme Edizioni
pp. 36, C 18
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CI VUOLE TEMPO

LA STORIA OELL EVOLUZIONE RACCONTATA OA UN SASSO

Claudia Mendini
«Ci vuole tempo»
MlMebù
pp.40, C 15.50
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